
Capitolo I

Ci siamo risvegliati in un’altra realtà

Questo libro potrà sembrarvi strano, perché raccoglie in un 
unico insieme dei temi che la ragione ordinaria non è abituata 
a vedere vicino e insieme: l’esoterismo e l’arte culinaria, il sesso 
materiale e il mondo sottile e invisibile, il divino e il tecnolo-
gico, il mistico e il quotidiano. Le questioni di interesse stret-
tamente medico, inoltre, vengono trattate in una prospettiva 
di individuazione di punti di contatto tra esse e i problemi 
legati alla ricerca e allo sviluppo spirituale. Ma un approccio 
del genere è possibile? 

La realtà in cui viviamo non è la stessa che c’era solo qualche 
decennio fa. I cambiamenti avvengono molto velocemente e 
raggiungono proporzioni massicce a velocità accelerata. 

A tutti è noto il termine biosfera, inteso come ambiente, ha-
bitat degli esseri viventi. Pochi però sanno e riflettono sul fatto 
che esiste il concetto di tecnosfera. Per tecnosfera si intende l’in-
sieme dei prodotti della civiltà “tecnogena”1, a cominciare dagli 
elettrodomestici per finire ai prodotti alimentari. Tutto quello 

1.	I n russo, oltre al termine technologiceskij, corrispondente all’italiano “tecno-
logico”, esiste, pur se raramente usato, il termine technogennyj, qui tradot-
to come “tecnogeno”. Tale termine è intenzionalmente usato dall’Autore, 
avendo una semantica più ampia rispetto a quella di “tecnologico” e, come 
si deduce anche dal testo, connota le caratteristiche legate a un mondo/so-
cietà tecnologicamente avanzato e in continuo processo di espansione tec-
nologica, sottolineandone soprattutto i poliedrici e pericolosi risvolti: per 
disastro tecnogeno si intende, per esempio, una catastrofe con conseguenze 
sull’ecologia, sull’organizzazione delle attività umane (collasso dei trasporti, 
black out) e sulla gestione politico-sociale (golpe) [N.d.T.]. 
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che entra in contatto con la tecnosfera subisce una trasforma-
zione radicale, anche se non sempre evidente, compreso l’uomo. 

A partire dal momento in cui la nostra civiltà ha cominciato 
a evolversi seguendo il cammino dello sviluppo tecnologico, 
sono entrate in azione delle leggi che prima non si erano mai 
manifestate. Ora l’azione di queste leggi sta facendo sì che la 
tecnosfera si stia immancabilmente trasformando in matrix. La 
matrix è una sorta di conglomerato, di sistema in cui l’indivi-
duo viene relegato al ruolo di pila di alimentazione. Film come 
Matrix o The surrogates2 non sono una fantasia ma il nostro 
prossimo futuro. E il problema non è nemmeno la tecnologia, 
da cui l’uomo è circondato. Il fatto è che l’uomo, vivendo nel 
campo d’informazioni di proporzioni universali che si è venuto 
a creare per effetto della massiccia presenza di mass media, si 
ritrova giocoforza in balia del sistema. Ciò significa che non 
è più lui come individuo a gestire il sistema, ma, viceversa, è 
quest’ultimo a esercitare sull’uomo il pieno controllo e a otte-
nere la sua completa sottomissione. Nella rete di informazione 
universale è una cosa semplice da fare. 

Ma chi può trarre profitto da questa situazione? Nessuno. 
L’uomo tende a pensare che tutto quanto accade intorno a lui 
sia il risultato di un atto di volontà da parte di qualcuno. In re-
altà non è così. Di fatto il sistema si sviluppa autonomamente, 
così come fa la giungla. Chi gestisce la giungla? Nessuno. La 
vegetazione della giungla cresce e si sviluppa così come deve 

2.	S i tratta di film molto noti: Matrix è un film del 1999, scritto e diret-
to dai fratelli Andy e Larry Wachowski, vincitore di numerosi premi, 
tra cui quattro Oscar. Il titolo deriva dal termine latino matrix, matricis 
(traducibile letteralmente in italiano con “madre” o “nutrice”, “matrice”, 
“utero”, “stipite” e, in senso lato, anche con “canale”); le matrici sono an-
che elementi di tipo tabellare derivanti da strutture matematiche, molto 
utilizzate in informatica per associare dati tra loro. Il film di fantascienza 
The surrogates, diretto da Jonathan Mostow e tratto dalla graphic novel 
di Robert Venditti, è uscito in italiano nel gennaio 2010 con il titolo Il 
mondo dei replicanti [da Wikipedia; N.d.T.].
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svilupparsi e lo fa dall’alba dei tempi, da quando le piante 
si sono trovate unite e hanno cominciato in qualche modo a 
coesistere. Capite?

Al sistema invece fa comodo un’altra cosa: esso ha bisogno di 
arrivare a un punto limite di equilibrio stabile e di conformar-
si in una struttura ottimale, all’interno della quale le persone, 
come cyborg, supportano la sua esistenza. Cosa serve al sistema 
per raggiungere questo fine? Serve che le cellule della matrix 
siano riempite da elementi ubbidienti, dotati innanzitutto di 
salute cagionevole e di scarsa energia libera e in secondo luogo 
sufficientemente rimbambiti da non capire dove si trovino. Tali 
elementi dovranno possedere un livello di energia e di volontà 
cosciente appena sufficienti per permettere di espletare adegua-
tamente le funzioni assegnate, né più, né meno. 

Non avete mai pensato al motivo per cui molti, tornati a 
casa dal lavoro, non vogliono fare nient’altro che sdraiarsi sul 
divano davanti alla televisione? Questo tipo di stanchezza oggi 
è considerato una normalità, ci siamo abituati. Ma una cosa 
del genere è normale? Certo che no. Il fatto che sia una cosa 
abituale non significa che sia normale. E non avete mai pensa-
to al fatto che la vita dell’uomo contemporaneo rientri in una 
forbice che va dai 20 ai 40 anni? Come giovane specialista di 
vent’anni si è utili a nessuno, poiché si manca di esperienza, e 
passati i quaranta non si è già più utili perché tutto quanto si 
poteva dare è già stato spremuto. Per lo stesso motivo dopo i 
quaranta si diventa poco interessanti per l’altro sesso. Di nuovo 
vien da chiedersi: ma è normale tutto ciò? Ovviamente no. A 
questo stato di cose ci siamo abituati, questo sì, però non si può 
certo dire che sia questa la norma, anzi, è evidente che qualcosa 
proprio non va. Non dovrebbe essere così!

Al sistema fa comodo anche un altro aspetto, il calo demo-
grafico. Teoricamente la diminuzione numerica degli elementi 
di alimentazione dovrebbe essere controproducente per il si-
stema, comportando essa la riduzione dell’introito energetico 
che questi stessi elementi apportano al sistema. Ma qui sta 
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l’inganno: il fatto è che, quando il sistema sarà giunto al mas-
simo della sua evoluzione e si sarà trasformato in matrix, i 
consumatori superstiti saranno già stati a loro volta tramutati 
in fornitori assolutamente gestibili, in grado di produrre una 
portata energetica totalmente controllabile e quindi di mag-
gior qualità e più organizzata di quella attuale, che per il mo-
mento si giova ancora della libertà di scelta (finché c’è ancora 
di che scegliere) e di movimento (se non si è ancora sufficien-
temente “zombizzati”). Proprio qui sta il fine e il senso della 
trasformazione in matrix.

Di nuovo ci si potrà chiedere: ma se c’è un progetto del ge-
nere, chi sta dietro alle quinte? è da un pò di tempo che girano 
voci intorno a un certo governo mondiale occulto, noto anche 
come club Bilderberg3, di cui farebbero parte le personalità più 
influenti e ricche del nostro pianeta. Anche questo è un trucco 
messo a punto dal sistema per deviare l’attenzione della massa. 
Molti pensano ingenuamente che, per risolvere il problema, 
basti eliminare questo pugno di parvenus, teoricamente indaf-
farati, nei loro incontri occulti, a pensare ai modi per sotto-
mettere l’intera popolazione mondiale. Ma non è affatto così. 
Se si strappano solo le cime delle erbacce che infestano l’orto, 
le erbacce non spariranno di certo! Anzi, gli uomini al potere 
sono di fatto marionette del sistema in misura ancor maggio-
re rispetto ai semplici membri. Questi ultimi, infatti, vengono 
manovrati dal sistema indirettamente, attraverso la pubblicità, 

3.	I l gruppo Bilderberg (detto anche conferenza Bilderberg o club Bilder-
berg) è un incontro annuale su invito, non ufficiale, di circa 130 parte-
cipanti, la maggior parte dei quali è costituita da personalità influenti 
in campo economico, politico e bancario. I partecipanti trattano una 
grande varietà di temi globali, economici, militari e politici. Dato che 
le discussioni durante questa conferenza non sono mai registrate o ri-
portate all’esterno, questi incontri sono stati oggetto di critiche e anche 
oggetto di teorie del complotto. Il gruppo Bilderberg è stato a lungo 
sospettato, da alcuni, di essere una società segreta di tipo massonico 
[Wikipedia; N.d.T.].
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i falsi fini, la disinformazione e le altre fandonie propinate dagli 
stessi uomini di potere. 

Nella società contemporanea non è possibile che qualcuno 
pensi a qualcosa di globale, come ad esempio scatenare una 
guerra, e poi finisca per realizzarlo secondo un piano personale. 
Un banchiere non potrebbe finanziarsi un “divertimento” co-
stoso di questo genere se al potere non arrivasse un certo tipo di 
lobby, che a sua volta, non arriverebbe al potere se le condizioni 
non fossero mature per questo stato di cose. 

Nel nostro sistema attuale tutti i fenomeni sono intrecciati 
e interconnessi e le loro cause vanno ricercate non nelle con-
dizioni ma a una profondità ulteriore: nel sostrato che genera 
tali condizioni. 

In che modo si realizzano i piani del sistema? In modo molto 
semplice: innanzitutto attraverso la manipolazione dell’attenzio-
ne della massa generale, e in secondo luogo, ancora più banal-
mente, attraverso l’alimentazione di cui questa massa si nutre.

La manipolazione dell’attenzione è in generale il metodo più 
efficace di gestione. Non occorre nemmeno intraprendere par-
ticolari campagne di propaganda ideologica: basta costringere 
l’asino a pensare alla carota appendendogliela davanti al naso. 
L’animale la seguirà ubbidientemente ovunque serva. Il prin-
cipio è semplice: l’attenzione viene fissata sull’informazione 
che fa comodo al sistema, cioè deviata da questioni esistenzial-
mente importanti a favore di cose poco fondamentali. Posso 
riportare una massa di esempi sui metodi usati: da una parte 
si scatenano campagne per la vaccinazione urgente contro epi-
demie presunte o inventate, dall’altra parte viene ostacolata la 
ricerca di una soluzione radicale per il problema del cancro, che 
si acuisce di anno in anno. 

Ogni volta che si sente parlare di nuovi preparati per la cura 
del cancro, non si sa se ridere o piangere. Quante “scoperte 
miracolose” vengono fatte, intanto, però, la gente continua a 
morire. Il paradosso sta nel fatto che la causa prima e fonda-
mentale del cancro è stata scoperta ancora all’inizio del secolo 



12 – Transurfing vivo

scorso da Otto Warburg4. Di questo, però, ci si è stranamente 
dimenticati. 

Del fatto che la biosfera si sia già realmente trasformata in 
tecnosfera con tutte le relative conseguenze non si parla aperta-
mente da alcuna parte. L’attenzione viene depistata verso pro-
blemi che ancora non sono sorti e non è detto che sorgeranno: 
il raffreddamento o il surriscaldamento del pianeta, le inonda-
zioni, il 2012…

Curiosamente, le discussioni sollevate dal film Avatar hanno 
avuto come oggetto i suoi effetti visivi, mentre è passato prati-
camente inosservato l’aspetto della divisione della società in due 
campi, quello dei sostenitori della tecnosfera e quello dei sosteni-
tori della biosfera, problema che dovremo affrontare in un futuro 
assai prossimo. Proprio per questo l’Oscar, nel 2010, non è stato 
assegnato a Avatar ma a un film che induceva a pensare nella 
“giusta” direzione, ovvero: non bisogna temere il sistema ma 
“l’aggressività degli arabi”. Loro sono la vera minaccia mondiale. 

Osservo nuovamente che ciò non significa che i mass media 
siano diretti occultamente da qualcuno e siano interessati a fo-
calizzare l’attenzione del pubblico verso una precisa direzione. 
Questo processo avviene spontaneamente, esattamente come 
succede nella giungla. Tra l’altro, attirare l’attenzione dell’uo-
mo contemporaneo, farcito di ogni tipo di informazione, non 
è una cosa semplicissima. Come lo si può fare nel modo più 

4.	O tto Heinrich Warburg (1883-1970), medico e fisiologo tedesco. Studiò a 
fondo il metabolismo dei tumori, in particolar modo le caratteristiche del-
la loro respirazione cellulare. Per le sue scoperte sulla natura e sul mecca-
nismo di azione del cosiddetto enzima giallo (di Warburg), vinse nel 1931 
il premio Nobel per la medicina. Pubblicò gran parte dei risultati dei suoi 
lavori nei testi Il metabolismo dei tumori e Nuovi metodi di fisiologia cellula-
re. Scrisse anche La prima causa e la prevenzione del cancro che presentò nel 
corso di una celebre lezione tenuta a un congresso di vincitori del premio 
Nobel il 30 giugno 1966. Nel suo discorso, egli portò diverse prove che 
dimostravano come causa primaria del cancro la carenza di ossigeno (altri-
menti detta anaerobiosi) [Wikipedia; N.d.T.].
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facile possibile? Sfruttando temi che spaventano, creano pani-
co o angoscia. Per questo i mass media offrono l’informazione 
che offrono: non operano consapevolmente ma a livello degli 
istinti del giornalista. 

La manipolazione viene effettuata a livello talmente sottile, 
invisibile e “naturale” da non destare i sospetti di nessuno. Gli 
elementi del sistema non avranno il tempo di svegliarsi che si 
ritroveranno dotati di chip elettronici e totalmente sottomessi, 
come conigli in gabbia. Solo che i chip non verranno impiantati 
in testa, sarebbe troppo scontato. La storia dei chip impiantati è 
l’ennesimo espediente dato in pasto al pubblico per distogliere 
l’attenzione, per incanalare gli sfoghi liberi della plebe contro 
un sistema così disumano, che priva l’individuo dei suoi dirit-
ti. In realtà tutto verrà fatto a livello più sottile, più civile, per 
esempio attraverso la patente di guida o la carta di credito, senza 
le quali i conigli non potrebbero sopravvivere. Qualcuno spie-
gherà pazientemente che tutto è stato predisposto per il bene, 
la comodità e la sicurezza dell’umanità, e la maggior parte della 
gente, come sempre, crederà a tutte le fandonie sapientemente 
propinate dal sistema e acconsentirà ubbidientemente ad accet-
tare i “benefici” che esso offre. Gli oppositori, invece, verranno 
messi alla berlina ed emarginati come reietti e depravati. 

Per quanto riguarda il discorso dell’informazione, quindi, è 
già tutto più o meno chiaro. Ma cosa c’entra l’alimentazione, 
direte voi. Possibile che sia un mezzo di gestione? Sì, lo è ed è 
uno dei mezzi più facili da usare. Tutto ciò che entra diretta-
mente all’interno di una persona è un gancio per mezzo del 
quale, in seguito, la si potrà appendere in qualsiasi posto, come 
se fosse un fantoccio di pezza. Si tratta di un metodo di con-
trollo comodissimo, al contempo “naturale” e occulto, tanto 
che il “fantoccio” non si accorge di niente e pensa che sia tutto 
a posto, che le cose vadano così come devono andare.

Tanto tempo fa Bertrand Russell, filosofo e pacifista britan-
nico, scriveva che con l’aiuto di alimenti speciali e di “tratta-
menti” con sostanze particolari è assolutamente possibile creare 
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un tipo di persone, docili come pecore di un gregge. Ed ecco 
un esempio concreto: nel 1974 il governo degli Stati Uniti di-
chiarò che l’obiettivo di ridurre la popolazione nei paesi del 
terzo mondo si poneva come una questione di sicurezza nazio-
nale. In che modo si prevedeva di attuare questa linea politica? 
Il segretario di stato Henry Kissinger, in un memorandum per 
la sicurezza nazionale degli Stati Uniti, consigliò senza mezzi 
termini, oltre alla provocazione sistematica di conflitti, l’uso 
di determinati prodotti alimentari come strumento per ridurre 
la popolazione. Kissinger era un uomo molto intelligente, il 
primo dell’elenco dei cento intellettuali di punta del mondo, 
anche se sbaglio a dire “era”: con i suoi 86 anni è ancora vivo 
e vegeto, giacché non si nutre dei cibi che consigliava agli al-
tri, quelli che considerava persone superflue del nostro pianeta. 
Non dimentichiamoci che Kissinger, nel 1973, è stato insignito 
del premio Nobel per la pace, come anche l’attuale presidente 
americano (perché il sistema sa a chi deve assegnare tali ricono-
scimenti) e che è uno dei membri del club Bilderberg. 

Ebbene, Kissinger sapeva perfettamente che una società di 
batterie zombizzate può essere facilmente attratta dalla pubbli-
cità di mangimi per la matrix, e che quei pochi che si fossero 
svegliati e si fossero resi conto della trappola in cui rischiavano 
di essere attirati, sarebbero stati derisi e in tutti i modi schiac-
ciati da questa stessa società.

Molto prima di questo memorandum, il sistema aveva generato 
in modo naturale una corrente, l’eugenetica (contenente l’idea di 
“igiene razziale” e di ridimensionamento del numero della popo-
lazione). I primi esperimenti dei sostenitori dell’eugenetica erano 
primitivi, disumani, “antidemocratici”, come si usa dire adesso, e 
trovarono un concreto riscontro nell’ideologia del nazismo e dello 
stalinismo. Oggi questi metodi non sono spariti, ma vengono at-
tuati in modo molto più raffinato (quasi con eleganza), e occulto, 
attraverso la chimica e gli organismi transgenici (OGM). 

La tecnologia transgenica è una geniale invenzione del siste-
ma. Prende subito due piccioni con una fava: è infatti sia un 
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mezzo per ridurre la popolazione, sia un mezzo per indebolire la 
sicurezza alimentare di singoli paesi, perché i semi delle piante 
modificate non germogliano più e di conseguenza la banca dei 
semi è sempre nelle mani delle corporazioni. È un metodo ide-
ale di manipolazione: non serve neanche scatenare una guerra. 

Il sistema migliora costantemente i suoi metodi. Oggigior-
no, la sterilizzazione forzata, linea politica primitiva dei soste-
nitori dell’eugenetica, solleverebbe ovviamente un’ondata di 
pubblica protesta. Ma anche questa proposta è da vedere come 
uno stratagemma per distogliere l’attenzione, una sorta di osso 
lanciato in pasto alla folla. 

I metodi veri, reali, sono altri, e funzionano impercettibilmen-
te e gradualmente, adeguandosi e aderendo all’opinione pubbli-
ca e mascherandosi dietro obiettivi apparentemente umani. Un 
mimetismo di questo tipo ha sempre un’apparenza di pubbli-
ca utilità. Si veda per esempio la modificazione genetica delle 
piante: teoricamente essa è necessaria e conveniente, in quanto 
aumenta la produttività ed elimina la necessità di ricorrere ai pe-
sticidi. Beh, giudicate da soli, detto così è forse un male? Nella 
realtà dei fatti, tuttavia, si tratta di un mito creato artificialmente 
dalle multinazionali. I fatti dimostrano che la produttività delle 
piante transgeniche è molto più bassa, e al posto dei parassiti e 
delle erbacce di prima ne appaiono degli altri, che non temono 
nulla e pertanto richiedono nuovi tipi di pesticidi. Nei campi 
di soia transgenica regna un silenzio di morte: nessun canto di 
uccelli, nessun ronzio di insetti, nessun movimento di vita, come 
se queste piante fossero di plastica. Ma per chi non vede questi 
spettacoli, mangiar salsicce non fa affatto paura. Non pensa nem-
meno che gli ingredienti ottenuti dalla soia transgenica vengano 
aggiunti praticamente in ogni tipo di alimento: cibi precotti, 
salumi, prodotti dolciari, latticini, cereali in fiocchi, cioccolato, 
maionese, salse, bevande, in tutto il cibo della matrix che si può 
comprare nei supermercati. Non ci si fa scrupoli ad aggiungerlo 
persino negli omogeneizzati. Ma sono in pochi a saperlo, perché 
le informazioni sono tenute accuratamente sotto riserbo. 
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La cosa vi stupisce? Oggi come oggi non ci si dovrebbe più 
stupire di nulla. La realtà delle cose è cinica e brutale, ed è 
completamente diversa dalla melassa che cola dagli schermi 
televisivi. Ma se le cose stanno così, direte voi, perché non si 
conducono studi e ricerche? Gli studi si fanno, ma su ordina-
zione delle corporazioni che producono gli OGM. I risultati di 
queste ricerche, come è ovvio, suonano allegri e promettenti: 
“i transgeni sono assolutamente innocui”. È probabile che in 
questo momento degli scienziati mercenari stiano lavorando 
sodo per dimostrare che sono anche utili. L’unica ricerca indi-
pendente di cui sono al corrente è stata condotta dalla biologa 
russa Irina Ermakova, ma è stata chiusa in fretta a causa delle 
conclusioni sconvolgenti a cui stava portando.

Negli Stati Uniti sono state addirittura approvate delle leggi 
in materia. Una di esse vieta alla popolazione di coltivare frutta 
e verdura negli orti di casa; un’altra, invece, vieta l’acquisto di 
prodotti contenenti OGM di una certa marca, così la gente 
viene praticamente privata della possibilità di scelta: si mangia 
quello che passa il convento e zitti! Sembra una follia, non è 
vero? Da questo punto di vista i paesi dell’Unione europea so-
no rimasti molto indietro. La Russia invece sorpasserà presto 
l’America. Quello che non si mangia in Europa, lo scaricano 
in Russia, come se la Russia fosse una pattumiera. Tra l’altro in 
Russia, quando si va a fare la spesa nei supermercati, non c’è 
modo di capire se un prodotto contiene o meno OGM perché 
i deputati (elementi molto obbedienti e fedeli al sistema), non 
solo si sono rifiutati di prendere in esame la questione, ma han-
no addirittura abolito la certificazione delle merci.

Ritornando agli Stati Uniti, il paradosso è che la politica del 
governo americano (o del “governo mondiale”, chiamatelo come 
volete), diretta contro il terzo mondo, si è evoluta con conse-
guenze impreviste per gli stessi Stati Uniti: un terzo degli ameri-
cani soffre di infertilità (capite perché gli americani si sono pre-
occupati tanto quando la procedura di adozione di bambini russi 
da parte di famiglie americane è stata sospesa?); un altro terzo 



Ci siamo risvegliati in un’altra realtà – 17

d’America ha problemi di obesità (e pensare che solo una trenti-
na di anni fa l’America era una nazione in corsa, fissata coi pro-
dotti biologici naturali); infine, un terzo del paese è dipendente 
da farmaci anti-depressivi. È una statistica semplice e chiara, e la 
gente pensa ingenuamente e gaiamente che questo sia la norma-
lità. Nessuno si stupisce del fatto che la sindrome da stanchezza 
cronica e da stress siano diventati una norma della vita moderna. 
Anche questo è normale. Non sta succedendo nulla, giusto? 

Qual è l’origine di questi drammatici cambiamenti? Il cibo 
biologico non interessa più ad alcuno? Il motivo è molto sem-
plice: il cibo sintetico morto, soprattutto quello del fast food 
che in America ha avuto una capillare diffusione, causa una 
dipendenza non diversa da quella causata dalla droga. La popo-
lazione terrestre è composta già da cibo-dipendenti. 

Ricordate la storia di Sinbad il marinaio? Un giorno Sinbad 
e i suoi marinai arrivarono in un paese sconosciuto. Gli abitanti 
del posto li accolsero con gioia e gli offrirono dei cibi prelibati. 
I marinai si nutrirono per molti giorni di queste delizie ma 
col passar del tempo notarono dei cambiamenti: i loro corpi si 
erano trasformati in carcasse di grasso. Anche la loro coscienza 
si era progressivamente obnubilata e per questo motivo i di-
sgraziati non riuscivano più a valutare obiettivamente la realtà. 
Come si venne a sapere in seguito, gli abitanti locali li avevano 
rimpinguati per farne carne da macello. 

Non smetto mai di ripetere che le fiabe e la fiction non esistono 
senza un fine, ma mostrano tanti aspetti della nostra realtà che o 
hanno già avuto luogo in un tempo passato o sono di là da venire.

Ecco un altro semplice dato: in questi ultimi anni, negli Stati 
Uniti, un terzo delle api è morto. Perché succeda questo, nessu-
no lo sa con precisione. Cause probabili sono lo smog elettro-
magnetico derivante dalla telefonia mobile, le piante transgeni-
che, altri processi chimici in atto o forse tutto questo insieme. 
Cosa significa tutto ciò… che in futuro non avremo più miele? 
No, ancora peggio: non avremo le piante che vengono impol-
linate dalle api. E sapete quante sono? Sono come minimo tre 
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quarti di quelle esistenti. In alcune province della Cina le api 
sono state direttamente distrutte dai pesticidi e ora le piante da 
coltura vengono impollinate a mano dai contadini. Ma questo 
problema non interessa ad alcuno. La gente è preoccupata per 
il mito del 2012, che i Maya hanno inventato tanto tempo fa. 

La situazione è davvero sconfortante. L’uomo, credendosi il re 
della natura, ha scatenato con arroganza uno scompiglio che sta 
portando alla distruzione di una biosfera unica nel suo genere, for-
matasi nel corso di milioni di anni. Capite che cosa sta succeden-
do? È come far entrare una scimmia in un laboratorio di chimica: 
qualsiasi cosa intraprenda questa scimmia, sia pure da posizioni 
scientifiche o superscientifiche, finirà comunque in un disastro. 

L’idea principale che vorrei trasmettere è che noi non siamo 
controllati da persone concrete, ma stiamo marciando tutti in-
sieme allegramente e inconsciamente in direzione di una matrix, 
dove ci sarà un controllo totale del sistema. È un processo che 
avviene sotto l’egida di riforme democratiche e umanitarie, nel 
quadro di progetti di cooperazione, pace e salvezza dell’umani-
tà ecc. Un uomo schiavo del sistema non solo perde la libertà 
di scelta, ma comincia a volere esattamente ciò che fa comodo 
al sistema. Quest’evoluzione, però, prende inizio e si muove in 
modo autonomo, non intenzionale, in conformità alle leggi di 
autorganizzazione di un sistema parassitario, cioè sinergicamen-
te. Pochissime persone vedono e capiscono questo stato di cose. 

I signori del club di Bilderberg possono anche pensare di essere 
in grado di controllare qualcosa, ma in realtà si sbagliano. Il siste-
ma inghiottirà anche loro, e anzi, loro ne saranno le prime vittime. 
La situazione è da tempo fuori controllo e probabilmente questi 
signori lo sanno già, dato che sono persone molto intelligenti.

Dunque, la nuova realtà non è più quella di prima e le regole di 
sopravvivenza non sono più le stesse. La civiltà ha compiuto una 
svolta radicale, allontanandosi dal suo stato di natura e avvicinan-
dosi a una società di stampo tecnogeno. Questo si coglie molto 
nelle persone, che non sono tanto individui liberi quanto elemen-
ti del sistema, padrone della loro energia e della loro coscienza.
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Il Transurfing, come tecnica di gestione della realtà, non fun-
ziona pienamente se non si tiene conto di questi cambiamenti. 
I lettori mi scrivono: «c’è qualcosa che non funziona. Facciamo 
tutto correttamente ma la realtà non cede, sembra che man-
chi qualcosa. Cosa manca?». Il Transurfing vivo parla proprio di 
questo: la soluzione si trova in una dimensione insolita, lì dove 
la metafisica s’interseca con il quotidiano. Per vedere e capire 
quello che normalmente sfugge alle spiegazioni logiche, occorre 
prima depurare fisicamente, in senso letterale, la coscienza e la 
percezione, nonche liberarsi di tutti gli stereotipi mentali che ci 
impone la società. I maghi di un tempo, per spostare il “punto 
di assemblaggio”, facevano ricorso a mezzi psichedelici. Questo 
libro, invece, propone di diventare lucidi definitivamente, una 
volta per tutte. Per quanto ne so nel campo dell’esoterismo nes-
suno ha mai preso in esame la questione della percezione della 
realtà circostante da questo inatteso punto di vista. Lo stesso 
fine dei maghi si persegue con un metodo semplice e naturale 
e non sembra che si possa trattare della stessa chiave, quella che 
apre la porta dell’illuminazione. Comunque sia questa chiave 
è già stata sperimentata e messa in pratica. Nella coscienza av-
vengono veramente dei cambiamenti notevoli. Si tratta di sen-
sazioni insolite, difficili da trasmettere anche se le definirei dei 
“rischiaramenti”: si rivela la sostanza intima delle cose, la realtà 
si presenta in una forma sconosciuta, comincia a mostrarsi così 
com’essa è realmente, tutto diventa chiaro, limpido, come se un 
velo fosse caduto dagli occhi. Per quanto riguarda l’energia ci si 
sente leggeri, resistenti, pronti all’azione. Molti dei miei lettori 
hanno già sperimentato personalmente alcune delle tecniche 
proposte e anche a loro succede la stessa cosa. 

Questo stato si raggiunge in modo semplice e naturale, senza 
un particolare esercizio fisico, senza pratiche di meditazione o 
altri tipi di manipolazione del corpo e dell’anima. 

Anch’io fino a poco tempo fa non riuscivo a comprendere 
il motivo per cui, nonostante siano stati scritti tanti libri e il 
Sapere sia facilmente accessibile, sembra che la ragione capisca 
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ma in realtà non si rende conto di nulla. Il fatto è che c’è un’e-
norme differenza tra “capire” e “rendersi conto, essere consape-
voli”. Alla fine però si scopre che tutto è piuttosto banale: per 
uscire dal torpore, basta smettere di ingoiare “le pillole” che ti 
vengono rifilate. E quando smetti, succede una cosa davvero 
straordinaria: ti riscuoti dall’allucinazione, ti risvegli in un so-
gno a occhi aperti e incominci a comprendere chi sei, dove sei, 
e cosa ti sta succedendo intorno. Di quali “pillole” sto parlando 
lo saprete presto. Ora però proviamo a guardare alle questioni 
già note da un altro punto di vista, non triviale.



Capitolo II

Il fine:  
un percorso o un punto d’arrivo?

«Negli ultimi otto-dieci anni sono alla ricerca della felicità, del 
successo e della festa della vita. Dopo aver iniziato a leggere i 
suoi libri, ho trovato quello che stavo cercando e i primi due 
mesi era tutto meraviglioso, la vita era diventata magnifica, ero 
diventato profondamente sicuro di poter scegliere una qualsiasi 
variante. Ho capito il significato dell’unità dell’anima e della 
ragione e il mio potenziale energetico era al massimo. Grazie 
ai suoi libri sono passato a un nuovo lavoro. Tuttavia dopo un 
po’ è successo qualcosa, la festa è finita nonostante io seguissi i 
suoi consigli continuamente, tanto da averli resi abitudinari.
Ora non è più come prima: l’importanza interna ed esterna 
oscillano continuamente, io cerco di trovarmi sempre in uno 
stato di consapevolezza ma non riesco in alcun modo a ridurre 
l’importanza; il timore verso il futuro è aumentato, tutto mi 
sfugge di mano, non posso fare nulla che valga la pena di fare, 
sento un peso nell’anima… È come se mi trovassi in coma pro-
fondo. La negatività mi si inccolla addosso, nonostante io faccia 
regolarmente esercizio fisico, presti attenzione ai canali energeti-
ci e mi nutra di cibi sani e gustosi, che in realtà non mi procu-
rano alcun piacere. Esisteranno dei metodi di programmazione 
del subconscio che aiutino a uscire da questo stato oppressivo?».

[I testi virgolettati in corsivo che si riportano nei vari capitoli, sono 
lettere (o stralci di queste) scritte da persone di diverso background 
culturale e pertanto con diverse capacità espositive. Nella traduzio-
ne si è cercato di rimanere quanto più possibile fedeli all’originale, 
mantenendo anche certe incongruenze nel contenuto o nella con-
sequenzialità dell’esposizione degli eventi; N.d.T.].
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Una delle cause principali dell’apatia è l’assenza di uno scopo 
nella vita. Quando non si ha nulla cui aspirare subentra un calo 
di forze e la coscienza affonda in uno stato di sonnolenza. Per 
contro, quando si ha il desiderio di realizzare qualcosa, l’energia 
dell’intenzione si attiva e aumenta la vitalità.

Se tutto va male, bisogna trovare un obiettivo e prefiggerselo. 
Senza uno scopo anche l’esistenza diventa senza scopo, amorfa. 
Come inizio, lei può prefiggere come scopo se stesso, può decidere 
di occuparsi di se stesso. Pensi, che cosa le può procurare autostima 
e soddisfazione? Ci sono molti modi per migliorare se stessi: può 
perfezionare il suo aspetto, esercitare la sua intelligenza, la sua for-
ma fisica ecc. Può prefissarsi lo scopo di ottenere un miglioramen-
to sotto uno o più aspetti. Lei sa meglio di tutti che cosa le può 
procurare soddisfazione. Segua questo fine e allora arriverà anche 
la gioa di vivere e tutto il resto si sistemerà automaticamente.

«Dopo aver letto il suo libro, mi sono interessato alle questioni 
che lei tratta. Ne è venuto fuori che io vivo già felicemente 
secondo i principi del Transurfing, per esempio riesco benissimo 
a ridurre l’importanza degli eventi. Tuttavia a tutt’oggi non 
riesco a trovare lo scopo della mia esistenza. Tutto quello che vo-
glio sono desideri piccoli, mercantili, che, detto per inciso, non 
si accordano molto con quello di cui mi occupo ora. Teorica-
mente vorrei viaggiare molto, vivere una lunga vita in perfetta 
salute, lavorare poco (lavorare non mi piace in generale), avere 
un buon stipendio, vivere con mia moglie ma avere molte altre 
donne belle a disposizione, godere di successo nel mio ambiente. 
In questa prospettiva mi posso rappresentare facilmente. Ma la 
mia domanda è questa: può tutto ciò essere considerato un fine? 
Se sì, viene fuori che dovrei divorziare da mia moglie, lasciare 
il lavoro dove mi offro tranquillamente “in affitto”, procurarmi 
da qualche parte un sacco di soldi e comprarmi un biglietto per 
fare il giro del mondo… D’altra parte, però, anche adesso non 
sto poi così male… Per farla breve, non so cosa voglio, e per 
questo ora come ora non so a cosa aspirare. Cosa devo fare?».
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Per iniziare dovrebbe fare quello che le riesce già bene e cioè 
ridurre l’importanza del fine stesso. Perché ha deciso che, senza 
un fine, non può esserci alcuna esistenza, dato che lei già così 
non vive male? Si può benissimo vivere tranquillamente, senza 
scervellarsi troppo a ricercare i propri fini in categorie di “alta 
levatura spirituale”.

Se invece proprio vuole ricercare la sua strada, faccia riferi-
mento alle basi del Transurfing. Per definizione, il vostro obiet-
tivo, è ciò che renderà la vostra vita una festa. Il quadro che lei ha 
descritto si presenta veramente come una festa. Ma cosa potrà 
portarla là? Spaccarsi la testa, cioè cercar di “calcolare” il proprio 
scopo per vie logiche è inutile. La soluzione deve arrivare da 
sola, nell’unità della ragione e dell’anima, quando l’anima inco-
mincia a cantare e la ragione comincia a fregarsi le mani per la 
soddisfazione. Affinché la soluzione arrivi, basta solo proiettarsi 
in testa la diapositiva della festa e osservare la realtà. A un certo 
punto si accorgerà che dal nulla si affacceranno nuove opportu-
nità, si apriranno quelle porte che la condurranno alla sua festa. 
Oltrepassi queste porte, continui a proiettare la sua diapositiva, 
e ancora una volta osservi quello che succede. Si immedesimi 
nella realtà della festa ed essa l’accompagnerà sempre.

«Il fine deve essere uno solo, globale? Oppure si possono anche 
avere fini modesti?».

Se lei riesce a creare e a proiettarsi sistematicamente in te-
sta una diapositiva plurifinalizzata o alcune diapositive singole, 
non c’è problema, è lei il padrone della sua realtà. Può prefis-
sarsi tutti i fini che vuole, o, più precisamente, tanti fini quanta 
sarà la pazienza che lei avrà per lavorarci sopra. Con i fini a 
lungo termine bisogna veramente lavorare sodo. Mentre con 
i fini a breve termine, o istantanei, come per esempio quello 
di un autobus da far arrivare o un parcheggio da trovare ba-
sta solo andare a prenderseli, letteralmente come si fa quando 
si va all’edicola per comprare il giornale, senza un attimo di 
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esitazione e senza dubitare di trovarlo. Beh, se poi non lo tro-
vasse, l’importante è che non si faccia prendere dall’irritazione 
e che sappia rinunciare al fine con serenità. Non si dimentichi 
il principio della coordinazione dell’intenzione. Chi lo sa da 
quali potenziali problemi si è salvaguardato?

«Purtroppo, non riesco a realizzarmi in attività creative e più 
precisamente non riesco a trovare quell’attività che possa tra-
sformare la mia vita in festa. Per quanto banale possa suona-
re, il mio obiettivo è il benessere materiale o in altre parole, 
l’indipendenza finanziaria. Mi sono creato la diapositiva del 
fine e so cosa voglio ottenere in questa vita: macchine, casa di 
lusso, viaggi, yacht… Sono attivamente alla ricerca di tutto 
ciò che è legato all’oggetto del mio benessere, e allo stesso tempo 
mi ritrovo a pensare alla mia costante mancanza di denaro per 
poi riprendere a cercare ancor più attivamente i modi per gua-
dagnarlo. Il problema è che sarei felice se avessi in tasca denaro 
sufficiente per mangiare nei miei ristoranti preferiti, rilassarmi 
con gli amici nei migliori locali notturni della città, vestirmi 
in boutique costose e darmi alla pazza gioia. Visualizzo tutto 
ciò ma non vedo alcun risultato. Anzi no, qualcosa c’è! Vedo 
che il mio mondo si preoccupa per me, questo non posso negar-
lo, ma sul piano delle finanze non tutto va come voglio io… 
Come si può uscire da questa fossa di reddito medio basso?».

Lei è alla ricerca di “un’attività che possa trasformare la sua 
vita in una festa”, ma non deve cercare un’attività sibbene con-
centrarsi su ciò che lei vuole ottenere come risultato. La festa 
della vita, del resto, può essere benissimo un fine, perché no? È 
un fine più che dignitoso. Proprio qui deve concentrare la sua 
ragione, così poi l’intenzione esterna stessa le offrirà un’adegua-
ta attività. Dovrà solo tenere gli occhi ben aperti per non farsi 
sfuggire le porte che si apriranno.

Il suo problema è che lei non riesce a liberarsi dal pensiero: 
in che modo otterrò tutto ciò? Nessuno lo sa e nessuno lo può 
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sapere. La ragione si deve abituare al fatto che la soluzione di 
questo problema non è affar suo. Il compito della ragione è 
quello di proiettare sistematicamente la diapositiva del fine, 
proprio quel quadro che lei hai disegnato. Si viva questa vita 
virtualmente, però non lo faccia per finta, come amano fare i 
bambini e i sognatori, ma con la ferma convinzione che prima 
o poi tutto ciò sarà tradotto in realtà. Non si preoccupi di come 
e quando questo quadro verrà materializzato. La realtà si ade-
guerà inevitabilmente ai suoi pensieri, non ha altro scampo! In-
fatti, lei ha a che fare con uno specchio. Per il momento, però, 
i suoi pensieri sono interamente assorbiti dalla ricerca di una 
risposta alla domanda: come? Proprio quest’infruttuosa ricerca 
si riflette nello specchio del suo mondo.

«Il mio problema è che non ho alcun fine. E non riesco nemme-
no a disegnarmelo o a elaborarlo, per quanto fortemente mi stia 
sforzando. D’altra parte non voglio prendere a prestito e impor-
mi qualche bella immagine (altrui). Ho sempre avuto paura di 
pensare a desideri globali. E sa perché? Perché non avevo mai 
la piena sicurezza che questi desideri mi servissero veramente al 
momento di essere esauditi. Per questo motivo ho sempre nuota-
to passivamente seguendo la corrente. L’opzione “rompere con il 
solito per superare se stessi” mi è sempre stata estranea. Ho scelto 
per me stessa un cammino passivo. E la mia domanda è che non 
so proprio come procedere (seguendo la sua teoria), se non riesco 
fin dall’inizio a compiere il primo passo, ovvero: definire il mio 
scopo. Sono d’accordo con i principi di movimento lungo la vita. 
Ma come devo comportarmi se ho già 33 anni e non ho ancora 
un mio obiettivo? Non solo, sono arrivata al punto di reagire 
agli stimoli del mondo in modo “ottuso”, utilizzando parametri 
del tipo: “la situazione mi crea disagio o no”. 
Sono stata per due mesi senza lavoro (ho lasciato il mio posto 
perché mi aveva annoiato tutto quello che facevo). Ora ho un 
lavoro nuovo, che pare offrire delle prospettive (ed era proprio 
quello che sognavo, prima di lasciare il mio lavoro preceden-
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te), tuttavia mi turbano le mie sensazioni di “disagio”. Tra 
l’altro mi rendo conto che se guardassi alla situazione in mo-
do diverso, queste sensazioni sparirebbero. Ma in questo caso 
compirei uno sforzo e cambierei intenzionalmente il mio mo-
do di rapportarmi alla situazione. E allora come la mettiamo 
con il discorso di “ascoltare la propria anima”? Insomma, ho 
una gran confusione in testa». 

Primo errore: non bisogna “sforzarsi di disegnare o elaborare 
in qualche modo il proprio fine”. Lei infatti non sarà in grado di 
raggiungerlo con gli sforzi della mente fino a quando non com-
prenderà, quanto meno in caratteri generali, cosa vuole dalla vita. 

Secondo errore: non c’è bisogno di “costringere se stessa a 
guardare alle situazioni in modo diverso”. La confusione risiede 
nel fatto che un cambiamento consapevole di atteggiamento 
deriva dal principio della coordinazione dell’intenzione: gra-
zie a questo principio lei, con la sua volontà di Arbitro, può 
trasformare un qualsiasi evento negativo in positivo, quasi fin-
gendo che ciò possa andare a suo vantaggio. Così facendo lei 
cambia il suo rapporto verso l’evento, giacché sa che a seconda 
della sua scelta al bivio finirà per capitare o su una diramazione 
favorevole della linea della vita o su una sfavorevole. Per contro, 
cambiare il modo di rapportarsi alla situazione è effettivamente 
assurdo e proprio per questo lei non vuole farlo. E perché mai, 
infatti? Così facendo, lei dovrebbe, ad esempio, costringersi ad 
amare un lavoro che non le piace.

Cosa fare con la sensazione di disagio in una situazione, cioè, 
in una realtà, che continua a essere in atto? Consiglio di con-
centrarsi su come lei vorrebbe vedere questa realtà, trascurando 
tutto ciò che le provoca disagio. Facciamo un esempio: su di lei, 
al lavoro, fanno ricadere delle responsabilità che a lei non piace 
avere, nonostante il suo lavoro, in generale, la soddisfi. Come 
comportarsi in una situazione del genere? Si crei nei pensieri 
una realtà virtuale in cui lei esegue solo quelle funzioni che 
vuole eseguire. Focalizzi l’attenzione su quello che le piace, e 
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guardi il resto “con gli occhi socchiusi”, cercando di darsi in 
affitto per un tempo sufficiente. Prima o poi la realtà effettiva si 
conformerà alla diapositiva che lei ha creato, e le responsabilità 
indesiderate “cadranno” da sole. In che modo, lo vedrà. Così 
funziona lo specchio del mondo. Verificato.

«Per quanto tempo una persona può non riuscire a trovare 
il proprio fine? Un anno, due, dieci? Per quanto mi riguar-
da, mi va tutto va bene, non ho problemi, ma sullo sfondo 
di questo benessere generale non riesco a cogliere l’esultanza 
dell’anima verso qualche fine esistenziale. Vedo tutto come 
non mio. So che solo io posso trovare il mio obiettivo, e so 
anche che ci si deve permettere di vivere per un po’ di tempo 
anche senza un fine. Ma quanto può durare questo perio-
do di tempo? Forse anche vent’anni, o cinquanta? Mi rendo 
conto che questa “perfida” ragione non è in grado di rilassarsi 
tranquillamente e mettersi ad aspettare. E che è proprio la 
ragione a inoculare l’angoscia e la paura di restare senza un 
fine. Anche se ora nella mia vita tutto è a posto, non mi dà 
tregua il desiderio di definire il mio obiettivo. Ho voglia di 
trovare questa festa dell’anima di cui si parla. Forse esistono 
altri modi per definire l’obiettivo della mia vita?».

È vero, si può aspettare a lungo, a volte un’intera vita sen-
za che si arrivi a una conclusione. Se la palude della routine 
quotidiana l’ha inghiottita, se lo scenario della vita si ripete di 
giorno in giorno senza cambiamenti, che cosa potrà accadere? 
Niente. La maggior parte delle persone vive proprio così: prima 
lo studio, poi le speranze di trovare una felicità più avanti, nel 
futuro, poi la famiglia, un lavoro senza grandi cambiamenti, 
ancora una volta le speranze di successo, che è sempre là innan-
zi ad ammiccare, lontano lontano, i lavori domestici, gli intrat-
tenimenti poco frequenti e senza pretese, ancora una volta la 
famiglia, la routine, il divano, la tv. La vita passa proprio così, 
“in sala d’attesa”. Come si può uscir fuori dal ciclo della quoti-



28 – Transurfing vivo

dianità? Innanzitutto bisogna avere l’intenzione di rompere. In 
tanti credono di voler cambiare, ma di fatto la loro intenzione 
non è seria e preferiscono lamentarsi della vita, lagnarsi del suo 
grigiore e della sua mancanza di vie d’uscita. Noti bene, però: le 
persone di successo, quelle che lei vede ogni giorno alla televi-
sione, hanno uno stile di vita molto attivo. A lei la scelta: o si dà 
da fare e investe determinati sforzi per cambiare la situazione, o 
si deve accontentare di una esistenza monotona (che per mol-
ti è, in linea di principio, un’alternativa tollerabile), ma allora 
non si dovrà lamentare per un fine che non prende forma.

Un altro discorso è come avere l’intenzione, se mancano la 
forza e la volontà di agire, se l’età non è più quella di prima o, 
più semplicemente, si è in balia della pigrizia. Se non si vede 
l’ora di stendersi sul divano dopo il lavoro, significa che manca 
l’energia libera, che è di fatto la principale fonte di alimenta-
zione dell’intenzione. Non si può non voler niente, quando il 
potenziale energetico è nella norma. La causa principale di un 
basso livello di energia, se non si conta l’assenza di un fine, è la 
forte intossicazione dell’organismo (una causa molto prosaica).

Non occorre prefiggersi immediatamente il compito “di 
conquistare l’Everest”, o di porsi un obiettivo “degno” per il 
solo motivo che così dovrebbe essere. È meglio iniziare da cose 
elementari e al contempo necessarie per migliorare il potenziale 
energetico: ripulire le proprie “condutture”, seguire una dieta 
sana, dedicarsi al miglioramento della propria forma fisica. Ve-
drà allora che compariranno nuove esigenze, e l’energia per la 
loro soddisfazione sarà sufficiente. Beh, se invece si è troppo 
pigri per iniziare una qualsiasi cosa, allora anche il Transurfing 
“da divano” non potrà essere d’aiuto.

«Ho letto tutti i suoi libri e ho trovato risposte a tutte le mie 
domande. Eccetto una: QUAL È IL MIO FINE? Mia mo-
glie è un’artista professionista e di talento. Lei già a tre anni 
sapeva che sarebbe diventata un’artista. Il suo fine è quello 
di diventare una grande artista, e a questo fine sta andando 
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gioiosamente incontro. Io la INVIDIO, perché non ho una 
chiara comprensione di cosa voglia la mia anima».

Il suo obiettivo non si deve necessariamente trovare nella sfera 
della creatività. Perché mai, quando si parla del cammino per-
sonale, si finisce immancabilmente per convergere su materie 
sublimi? Non c’è alcun bisogno di orientarsi su un primo fine 
“alto”. Qualcuno non può pensare all’esistenza senza poesia, ma 
per qualcun altro spazzare le strade o tritare la carne sono attivi-
tà piacevoli. Non bisogna conformarsi allo stereotipo in base al 
quale il fine della vita deve essere per forza un qualcosa di nobile.

Ai miei tempi, quando si chiedeva a un bambino cosa avreb-
be voluto fare da grande, il bambino sapeva che avrebbe avuto 
l’approvazione degli adulti rispondendo: «Voglio fare l’astro-
nauta». La sua ragione conosceva perfettamente “la risposta 
giusta”, mentre quello che non sapeva era se volesse davvero 
diventare un astronauta. Mi capisce? La ragione è orientata sin 
dall’infanzia, il punto di assemblaggio (secondo l’espressione di 
Castaneda) è impostato nella posizione “giusta”. Il suo obiet-
tivo ora, è quello di annientare l’orientamento che le è stato 
imposto e garantirsi un “reset”.

A questo fine occorre smettere di riflettere sull’obiettivo e co-
minciare invece a osservare, a prestare attenzione ai sentimenti 
dell’anima. Quando l’anima vedrà “il Suo”, si risveglierà imme-
diatamente. Ma affinché ci sia di che osservare, dovrà allargare 
i suoi orizzonti: andare dove non è mai stato, guardare quello che 
non ha mai visto.

«Leggo i suoi libri per la terza volta, e ogni volta percepisco gli 
stessi pensieri in modo nuovo, ed esulto dalla gioia: “Ecco come 
vanno le cose veramente!”. Grazie al Transurfing ho già avuto 
un sacco di risultati: lavoro alle condizioni che avevo sempre 
voluto e con persone interessanti, ho uno stipendio molto alto, 
so procurarmi altri eventi meravigliosi. Però ho un problema 
che mi fa soffrire già da cinque anni. Ho un Fine e so che è 
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mio, sento che è così. Tuttavia non riesco a sbarazzarmi dal 
pensiero di non essere in grado di materializzarlo nella mia 
vita. Questo mi provoca un forte disagio. Perché ho questo tipo 
di pensiero, se io so che il Fine è Mio? Oppure questa situazione 
è un indizio preciso di un mio errore e di una mia interpreta-
zione sbagliata? Ho già abbassato al minimo l’importanza, ma 
non cambia niente. Ho pensato che forse ciò dipende dal fatto 
che quando ero piccola mi dicevano sempre: “Gli altri non ot-
terranno nulla, invece tu avrai tutto”. Forse da qui sono arri-
vata alla conclusione che gli altri avranno la felicità e godranno 
della realizzazione dei loro sogni mentre a me questo non sarà 
dato? Da una parte non posso pensare di restare senza questo 
mio Fine, dall’altra qualcosa mi impedisce di credere che ri-
uscirò veramente ad attirarlo nella mia vita! Non so proprio 
come liberarmi da questa sensazione… ho provato a sostituire 
il mio Fine con un altro, quasi analogo, ma non ho provato al-
cuna gioia particolare, anche se in questo caso non avevo alcun 
dubbio che avrei ottenuto tutto senza problemi. Quando mi 
immagino che posso restare senza il mio Fine principale, come 
se l’avessi perduto veramente, provo tanta sofferenza!».

È bello sapere che i tuoi libri vengono letti più di una volta. 
C’è però anche chi mi rimprovera di ripetere lo stesso pensiero 
più volte. È vero, lo ammetto. Perché lo faccio? Lo confesso 
onestamente: non c’è alcuna intenzione premeditata e non è 
neanche un errore di lavoro. Quello che espongo, non è il pro-
dotto delle mie riflessioni ma è quanto mi viene trasmesso dallo 
spazio delle varianti attraverso il canale di informazione. Tra-
smetto l’informazione così come mi arriva, senza grandi modi-
fiche, perché vuol dire che così dev’essere trasmessa. 

La differenza tra me e lei sta solo nel fatto che lei intende ot-
tenere risposte alle sue domande da me, e io invece mi rivolgo 
a una banca dati che è accessibile a tutti. Anche lei può avere 
accesso a questo canale, se ha intenzione di prendersi le infor-
mazioni da sola. Non è la prima volta che lo dico. In linea di 
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massima quasi tutte le risposte si possono trovare nei primi libri 
del Transurfing. Tuttavia in tanti continuate a pormi le stesse 
domande così mi tocca ripetermi di nuovo, anche se varia il 
punto di vista. Ora però sto già divagando…

Lei ha provato sofferenza immaginandosi di rimanere senza 
il suo Fine. Questo è una testimonianza a favore del fatto che 
il fine cui lei pensa può davvero essere il Suo. Nei primi libri 
del Transurfing si è già riportato uno dei criteri per riconoscere 
l’autenticità del fine: provi a immaginare di dover rinunciare 
al proprio sogno. Se l’anima, in questo caso, si agita selvaggia-
mente e si ribella, molto probabilmente il fine è proprio il Suo. 
Se invece prova un senso di sollievo, capirà bene cosa significa.

Più in generale, il disagio al pensiero che sia difficile realizza-
re un fine è un fenomeno normale. Ma le sue sofferenze erano 
più forti del disagio, giusto? Allora non deve perder tempo a ri-
flettere, ma deve impegnarsi in un lavoro concreto, far girare la 
diapositiva del fine. Quando le porte cominceranno ad aprirsi, 
verrà il turno delle conclusioni: si chiederà allora se il sogno è 
realizzabile o meno. Per ora questo non è un oggetto di discus-
sione: adesso come adesso lei dovrà lavorare con la diapositiva 
e avrà bisogno di pazienza, tempo e consapevolezza, per non 
rischiare di mancare le porte che si possono aprire.

«Attualmente mi sto occupando di cercare quello che piace alla 
mia anima e mi barcameno tra tante direzioni. Da un lato mi 
piace disegnare, dall’altro cucire e lavorare a maglia, da un al-
tro ancora mi piace occuparmi di fiori. Questi sono gli indiriz-
zi principali, il resto non lo metto neanche in conto. Di qui la 
mia domanda: può l’anima avere più di un interesse preferito 
da sviluppare massimamente fino a raggiungere alti livelli?».

La questione qui non è tanto quanti fini può avere l’anima 
e, tra i tanti, quali considerare il principale. È meglio concen-
trarsi su una sola direzione, per non frammentare l’intenzione. 
L’hobby è un’attività che si ha piacere di fare. Ci sono un sacco 
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di hobby. Ma può un hobby diventare un fine? È vero che il 
movimento verso il fine deve procurare gioia. Tuttavia, l’attrat-
tiva dell’attività di per sé non è condizione sufficiente per con-
siderare quest’attività un fine. Ripeto, il fine è ciò che trasforma 
la vita in una festa. Inoltre, il fine deve definirsi nell’unità di 
anima e ragione. Si chieda: potrebbe trasformare la vita in festa 
un’attività che, come a lei sembra, potrebbe servire da fine e da 
porta? Le deve essere assolutamente chiaro che l’attività scelta è 
esattamente quello che le serve, sia secondo la logica delle cose, 
sia secondo i comandi del cuore. Se il fine è il suo, non sorge-
ranno più domande perché per lei sarà ovvio. 

«Non sono sicura che il fine che cerco di raggiungere sia il mio 
(quello che vuole davvero la mia anima). Sto cercando di presta-
re attenzione allo stato del mio benessere spirituale e di mettermi 
in ascolto del “fruscio delle stelle del mattino”, ma ho dei dubbi 
sul fatto che si tratti davvero di un sentimento che provenga da 
lì e che non sia piuttosto il desiderio della furba ragione, che 
semplicemente “cospira” (per farmi credere quello che non è)».

Se il fine è veramente il suo non dovrebbe avere alcun dubbio. 
All’inizio le sue sensazioni potrebbero essere attaccate da una 
sorta di rigidità mentale o timidezza, accompagnata da dubbi 
del tipo “ma possibile che sia tutto per me, che io sia degna di 
tutto questo, possibile che io sia in grado di meritarmelo, che sia 
proprio io l’eletta?”. La rigidità va eliminata con la diapositiva 
del fine. A poco a poco si abituerà alla sua nuova immagine. 
Non deve essere imbarazzata. Certo che lei è un’eletta, dal mo-
mento che lei ha scelto se stessa. Perché all’inizio lei sceglie se 
stessa, e solo dopo e solo a questa condizione, viene scelta lei. 

Il malessere spirituale, a differenza della rigidità, non si può 
eliminare con la diapositiva del fine. In presenza di un forte 
malessere si prova un senso di depressione, peso, di necessità 
opprimente, tristezza, paura, ansia dolorosa. Se lei si sente sem-
pre oppressa quando fa scorrere nei suoi pensieri l’immagine 
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del desiderio già raggiunto significa che il fine non è autentica-
mente suo, le può essere stato imposto da qualche pendolo, il 
che vuol dire che piace non alla sua anima ma alla sua ragione.

«La ragione delle mie sventure sta nel fatto che mi trovo a fare 
sempre quello che non voglio. E quello che voglio, per qualche 
motivo (che non riesco a spiegarmi) mi diventa subito poco in-
teressante. Per questo salto da un lavoro all’altro, da una sfera 
professionale all’altra. E poi lascio e me ne vado. Qualcuno 
dice che sono infantile e non sono abituata a far fronte alle dif-
ficoltà; qualcun’altro mi dice che ho un carattere troppo esigen-
te e sono scontrosa con i capi. Ho lavorato come psicologa con 
bambini e tossicodipendenti, poi ho lavorato come direttore del 
personale in una piccola azienda, poi come direttrice di un 
negozio, poi come responsabile vendite in un’azienda che tratta 
il metallo… Ora ho deciso di aprire un’attività in proprio. Ma 
è un piccolo “business”. Probabilmente credo ancora poco nelle 
mie forze. Nel mio giro di amicizie nessuno si occupa di affari 
in proprio, sono tutti abituati a lavorare “per qualcuno”. Ho 
molte ambizioni, ho sempre creduto di essere venuta a questo 
mondo per dover creare qualcosa di molto importante. 
Formulo la mia domanda: come faccio a diventare armoniosa e 
a trovare me stessa? Voglio tante cose dalla vita ma tutto poi risul-
ta non essere “la cosa giusta”. Perché? Noia, questa è la sensazione 
che provo ogni volta che qualcosa comincia a funzionare. Voglio 
sempre qualcosa di più, e ancora di più, ma il risultato è lo stesso: 
noia! Mi stancano i ruoli di “braccio destro del direttore”, mo-
glie, madre, donna bella, intelligente, sexy… Non mi piace nulla 
di quello cui ambisce di solito la gente, non posso sopportare i 
modelli e gli standard. Forse sono malata? Poi però penso che in 
qualcosa non sono riuscita, o sono riuscita male, e finisce anche 
che me ne dispiaccio… Adesso, finalmente ho osato fare il grande 
passo: aprire un mio negozio. Ma chi mi può garantire che anche 
questo tra un paio di mesi non mi stufi? E allora cosa faccio, ho 
fatto un lavoro a vuoto? Insomma, mi spari, sono pazza!».
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Ma non ha mai avuto il pensiero di essere già una persona ar-
moniosa? Innanzitutto lei non è come gli altri, giacché non le pia-
ce quello cui gli altri aspirano. Questo è già meraviglioso! Questo 
indica che lei, come minimo (ed è già non poco), non è vincolata 
a stereotipi, è libera dall’influenza dei pendoli. Lei non è pazza, 
lei è di nessuno, così la definirei. E questo è già metà dell’opera 
per diventare “se stessa”. Quando una persona non è di qualcuno 
ma è solo di se stessa, è un Arbitro della realtà. Si può davvero 
considerare armonioso un elemento della matrix, rinchiuso nella 
sua celletta, come tutti gli altri? Al contrario, miseri sono coloro 
che obbediscono alla regola del pendolo: «Sii come tutti noi, che 
siamo persone normali, trovati la tua celletta e non svolazzare da 
un posto a un altro, diventa un membro utile della nostra società».

Le è rimasto il minimo da fare: scrollarsi di dosso gli ultimi 
residui dell’ottusa visione del mondo dei sognatori e permet-
tersi di essere così “inconcludente” (dal loro punto di vista). Si 
arroghi il diritto di avere un suo punto di vista e allora non si 
sognerà nemmeno di accusare se stessa e di nutrire dubbi del 
tipo: “Forse sono veramente inutile e malata, dato che non rie-
sco a fermarmi a lungo in uno stesso posto?”. 

In secondo luogo, il fatto stesso che lei non si ritrovi rinchiu-
sa in una celletta della matrix significa che lei sta già capendo 
nel modo giusto, anche se vagamente, che il fine è una strada, 
non un punto d’arrivo. Cerchi la sua strada, il suo percorso, 
per tutto il tempo che le serve, senza girarsi indietro e prestare 
ascolto all’opinione pubblica. Lasci che gli altri pensino di lei 
quello che vogliono. Lei, dal canto suo, sa chi è libero e chi non 
lo è, e proprio qui stanno il suo vantaggio e la sua forza. 

Tra l’altro condivido con lei questi pensieri sovversivi rigoro-
samente in segreto, detto tra di noi, transurfers. I sognatori non 
leggono questi libri, quindi io non ho nulla da temere. Lei però 
non racconti alcunché a nessuno! Altrimenti qualcuno penserà 
che lei (noi) è pazza (siamo pazzi), e magari vorrà colpirla. Non 
mostri di essere diversa. Finga di essere come tutti. Si dia in 
affitto, ma non si ceda tutta per intero.
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«A 12 anni sono finita in una setta e ci sono rimasta fino 
ai 19 anni (è successo ancora in epoca sovietica). La setta 
non era di orientamento religioso e a quel tempo nessuno la 
considerava una setta, nonostante ne avesse tutte le caratte-
ristiche ed esse fossero palesi. L’obiettivo di questa setta era 
la cura di malattie psichiche e dipendenze come la schizo-
frenia, l’alcolismo, la tossicodipendenza. Ci occupavamo di 
rieducare i minorenni che finivano in riformatorio, gli ado-
lescenti difficili. Noi, ragazzini, prendevamo parte a questi 
processi che ci dovevano preparare al lavoro di psicologi. Fi-
nita la scuola, ho lavorato per due anni in una clinica per 
la cura degli alcolisti e degli schizofrenici. Lì, ovviamente, 
ho subito un lavaggio del cervello: cercavano di inquadrarci 
secondo precisi standard, non potevamo esprimere opinioni 
personali, eravamo obbligati a socializzare esclusivamente 
all’interno del gruppo e a evitare i contatti con l’esterno. A 
19 anni me ne sono andata. 
Ora ho 40 anni, ma l’esperienza di allora mi ha segnato per 
la vita. Il problema è che sono abituata a fare tutto per gli 
altri, il fine superiore è aiutare i sofferenti, gli orfani, per 
esempio. Solo di recente ho cominciato a capire che questa 
non è una posizione giusta, che bisogna pensare a se stessi. In 
tutto questo tempo mi sono sempre messa alla fine, all’ultimo 
posto. Per non parlare poi del complesso di inferiorità.
Ecco la mia domanda: come può agire la tecnica del Tran-
surfing su persone come me? Ci sono degli approcci partico-
lari? Inoltre temo di non riuscire a individuare il mio fine, 
ho paura di scambiare per mio fine quello che mi hanno in-
culcato in questo gruppo. Prima pensavo che aiutare le per-
sone, soprattutto i bambini, fosse il mio fine. Siccome sono 
capitata in questa “setta” quando ero ancora una ragazzina, 
faccio fatica a ricordare i desideri che avevo prima di questo 
momento, perché avevo sicuramente dei sogni e forse farei 
meglio a orientarmi su di essi e non sui fini che mi hanno 
inculcato e che probabilmente sono dei fini falsi».
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Nel libro Il Transurfing della realtà è scritto dettagliatamente 
come distinguere il proprio fine da quello imposto dagli altri. Uno 
dei criteri più importanti è il seguente: un fine altrui serve a mi-
gliorare il benessere altrui (non il vostro). È evidente che è necessario 
adoperarsi per una situazione in cui si lavora per se stessi, e non 
per il datore di lavoro. Tuttavia, muovendo verso il proprio fine, 
è possibile lavorare anche nel sistema. Solo che, in questo caso, il 
miglioramento del proprio benessere personale deve stare al pri-
mo posto. è molto importante provare un senso di libertà, sentire 
che non ci si fa in quattro a beneficio di qualcuno o qualcosa. 

Può succedere che la cura per gli altri venga dal cuore. Qui 
però bisogna fare attenzione, c’è un limite molto sottile, diffici-
le da cogliere: non è che la sua aspirazione a dedicare la propria 
vita alla salvezza di altre anime possa essere dovuta al vuoto 
della sua stessa anima? Succede molto spesso che la ragione, 
zombizzata dai pendoli, rinchiuda l’anima nel ripostiglio e 
smetta di udirla, fatto che porta inevitabilmente a un conflitto 
interno, e a un vuoto spirituale. E come si può riempire questo 
vuoto? Con il servizio, ecco come! I pendoli suggeriscono subi-
to di negare se stessi, di dimenticarsi di se stessi e rivolgere tutta 
l’attenzione al servizio. Al servizio di chi o di che cosa? Oh, qui 
non c’è che l’imbarazzo della scelta: dai bambini che piangono 
ai ricchi, in pianto pure loro. Ovunque si guardi, tutt’intorno 
si vede sofferenza e bisogno. 

A me, per esempio, fanno pena i vermi che non hanno la 
forza di strisciare da un lato della strada asfaltata all’altro. Prima 
li prendevo e li mettevo lì dove volevano andare. Ma un giorno 
mi sono detto: ma andate tutti al diavolo! Voi siete in tanti e 
io sono solo. Cosa dovrei fare, chinarmi come un idiota a ogni 
passo e aiutare i vermi nella loro migrazione invece che andar-
mene a passeggio serenamente? Adesso aiuto solo rari vermi, e 
solo quando il mio cuore mi suggerisce che “questo qui bisogna 
proprio aiutarlo”. Gli altri si arrangiano, può darsi che siano 
nati con un altro “karma”. Anche i gatti randagi e affamati mi 
fanno pena, mi viene voglia di nutrirli e offrire riparo a tutti. 
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Ne ho preso uno, destinato a morte sicura, e adesso a casa mia 
prospera un’anima soddisfatta e pasciuta, il mio gattone. D’al-
tra parte, se ci si pone l’obbligo di preoccuparsi di tutti gli ani-
mali infelici, si rischia di sentirsi costretti ad andare sempre in 
giro con un sacchetto di pesce o di trasformare la propria casa 
in fattoria. Di tale passo si può andare molto avanti: le idee fisse 
hanno il potere di sostituirsi a tutta la personalità.

Aiutare il prossimo è una cosa buona. Però ci si deve chiedere: 
ha un senso elevare quest’attività allo status di fine esistenziale? 
Ognuno può risolvere la questione a propria discrezione. Qual-
siasi sia la risposta, nei differenti sistemi di calcolo essa verrà 
valutata in modo diverso: magnanimità o stupidità, atto di al-
truismo o atto sconsiderato, cinismo o convenienza. E anch’io 
a questo proposito non posso dare una risposta univoca. L’im-
portante è che la decisione sia stata presa con consapevolezza, 
nell’unità di anima e ragione, e non ventilata dai falsi stereotipi 
dei pendoli. Una cosa si può affermare con certezza: se la cura 
degli altri è indotta dall’esterno, si tratta di un fine altrui.

«Il mio sogno costa carissimo e si trova lontano, nello spazio 
delle varianti. Io cerco sempre di visualizzarlo. Ma lei dice 
che non bisogna pensare ai soldi. Io e mio marito abbiamo 
sempre lavorato per qualcuno, anche senza rendercene conto. 
Ora stiamo cercando di uscire da quest’inferno, vorremmo 
aprire un nostro business, magari piccolo ma nostro. Per il 
momento il quadro si disegna a fatica, nessuno di noi ha né 
talento né esperienza di gestione di un business. Però c’è un 
fermo desiderio di cessare di lavorare per qualcuno. Si può 
considerare tutto ciò come “primi passi in direzione del fine”? 
Non vogliamo dipendere dallo stato e nemmeno lavorare solo 
per i soldi. Vorremmo che i soldi lavorassero per noi (potreb-
bero essere investimenti, buoni del tesoro, redditi da affitti 
ecc.). Ci stiamo sbagliando? Voglio essere ricca e indipenden-
te. Non visualizzo i soldi, ma li voglio avere, perché il mio 
fine, in equivalente monetario, è alto».
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I soldi non sono il fine e nemmeno il mezzo per il loro rag-
giungimento. I soldi sono solo un attributo che compare e si 
aggiunge automaticamente nel cammino verso il fine. Se per il 
raggiungimento del fine servono soldi, vuol dire che salteranno 
fuori o si apriranno delle possibilità (porte) per guadagnarli. 
Ma perché ciò avvenga, occorre visualizzare il fine come se fos-
se già stato raggiunto. Bisogna fingere per quanto possibile, e 
vivere in questa realtà virtuale. Non si tratta di vagare tra le 
nuvole, ma di fare un lavoro concreto, se si fa girare la diaposi-
tiva sistematicamente e in modo mirato. Se proprio vuole, può 
chiamare questo lavoro “vagabondaggio mirato tra le nuvole”. 
Però, da queste altezze, si ricordi di scrutare attentamente la 
terra, per non trascurare le porte pronte ad aprirsi.

Quindi, non bisogna pensare ai soldi ma al fine, questa è la 
cosa più importante. In caso contrario lo specchio del mondo 
rifletterà solo le sue infruttuose ricerche di denaro. Attenzione 
però: questo non significa che i pensieri dovranno essere com-
pletamente depurati da questioni finanziarie. Lei può, in modo 
altrettanto mirato, affermare il pensiero-forma: i soldi vengono 
a me in flusso crescente, ne ho sempre di più. I soldi bastano per 
tutto, posso comprarmi facilmente tutto quello che voglio. Non 
importa che ciò per il momento non corrisponda a realtà. La 
realtà si forma prima nei pensieri e poi nella vita reale. 

Però mi raccomando: questo pensiero-forma non dovrà 
contenere né l’immagine “sto cercando soldi”, né la domanda 
“dove li posso prendere?”. Lei dovrà creare davanti allo spec-
chio proprio quella situazione che deve formarsi come risultato 
finale (nel riflesso). In questo senso si può e addirittura si deve 
pensare ai soldi.

«Perché i soldi non possono essere un fine? Diciamo che mi 
sono posta il fine di guadagnare ogni mese una certa somma 
di reddito passivo. Non ho idea di come si possa raggiungere 
questo fine. Lavoro con la diapositiva, ma non si realizza 
niente, perché? Teoricamente la vita mi dovrebbe portare sul-
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la linea dove questo si realizza. ma, da quanto ho capito dai 
libri, lei dice che non ne viene fuori niente. Perché?».

Le riuscirà sicuramente e stia anche attenta a non chiedere 
troppo poco! Il suo Fine le darà molto di più, cose che non ha 
nemmeno mai osato sognare. Quando una persona si muove 
verso il suo Fine, le si aprono davanti delle possibilità colossali. 
Allora le richieste di prima le sembreranno ridicole. 

Non ho detto che non si possono attirare i soldi per mez-
zo della visualizzazione. Piccole somme di denaro si possono 
attirare veramente. Sarà invece poco probabile che si possano 
attirare somme più consistenti. Infatti serve l’unità di anima e 
ragione, una fede cieca nel fatto che i soldi arrivano. La ragio-
ne, però, si lascerà tormentare senza pausa dalle domande: «da 
dove mi arriveranno i soldi, in che modo?». E l’anima? Forse 
che l’anima ha bisogno di soldi? 

Lei dirà: «Quando mi arriveranno, troverò il modo di spender-
li e vivrò come vorrò». Ma qui sta il busillis: e come vuole vivere? 

Poniamo la domanda in termini diversi: le servono i soldi o 
la sensazione di festa, gioia e senso della vita? Supponiamo che 
si sia realizzato il suo sogno: sta prendendo il sole a bordo del 
suo yacht che solca le acque del mar dei Caraibi. Cosa dice, 
pensa che in questa situazione lei proverebbe una sensazione di 
festa della vita? Difficile che sia così. Probabilmente proverebbe 
un senso di vuoto e una noia mortale. Provi a ricordare quante 
volte nel cammino verso il fine è stata accompagnata da una 
sensazione di azzardo, entusiasmo, slancio e, una volta raggiun-
to lo scopo desiderato, non ha più sentito nulla se non un senso 
di vuoto. Questo fenomeno si spiega molto semplicemente. La 
sensazione di felicità, gioia e pienezza della vita procura energia 
libera (energia d’intenzione), che si attivizza nel movimento 
verso il fine. Per quanto paradossale possa sembrare, si tratta 
più di una proprietà fisiologica che psichica. Proprio per questo 
la felicità si trova solo in itinere, durante il cammino e non nel 
punto di arrivo. Non c’è alcuna felicità nel futuro, perché essa 
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è o qui e adesso o in un’altra linea della vita. È proprio questa 
linea della vita, la strada del fine, che bisogna cercare. 

La strada è un cammino. Il fine qui può anche non essere ob-
bligatoriamente un risultato concreto. Nella maggior parte dei 
casi è un processo continuo di autorealizzazione, di rivelazione 
delle proprie capacità in una qualche sfera. Se c’è movimento, 
c’è energia. Una volta giunti a destinazione, si va avanti. 

E ora si immagini di essersi prefissa il fine di avere un reddito 
stabile. Supponiamo che abbia raggiunto il suo scopo e non 
abbia ora la necessità di guadagnare. Lei ha tutto. E come andrà 
avanti? Per un po’ potrà vivere spensieratamente, deliziarsi di 
ogni bene e di ogni meraviglia che l’agio procura. Ma presto 
comincerà a provare un senso di vuoto. Proprio questa sensa-
zione attacca quei ricchi che non hanno un fine. Sono arrivati 
a destinazione, non hanno più una meta da raggiungere, cui 
aspirare, niente da volere. La vita si trasforma in un’assurda, 
seppur lussuosa, esistenza. Un’attesa logorante di qualcosa. Sem-
plice sala d’attesa o sala d’attesa VIP, non cambia nulla, sempre 
di sala d’attesa si tratta. Forse si era più felici quando si viveva 
in miseria, ma ci si muoveva verso un fine! L’energia d’inten-
zione zampillava come una fontana e per questo si viveva vera-
mente, non si tirava semplicemente a campare. Ecco, dunque, 
si ponga questa domanda: dove sta andando ora: verso la città 
di Smeraldo1 o verso una sala d’attesa?

«Dopo aver letto i suoi libri ho cominciato a mettere in pratica 
i principi illustrati, che mi hanno colpito proprio per il discorso 
della ricerca della propria linea della vita, dato che i discorsi 
sulla materializzazione non mi stupiscono più. Qui però mi 
sono scontrato con un problema: non riesco a capire di cosa 
vorrebbe occuparsi la mia anima, dove si trova quella sfera del-
la mia autorealizzazione dove l’anima e la ragione si possono 

1.	I l riferimento è al celebre romanzo per ragazzi di Baum, L. Frank, The won-
derful Wizard of Oz, conosciuto in Italia con il titolo Il mago di Oz [N.d.T.].
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baciare per la gioia. Tutte le risposte dell’anima ai giocattoli 
proposti sono più no che sì. Siccome ho una certa esperienza, 
ho diagnosticato subito la situazione come effetto del mio forte 
desiderio di trovare questa mia linea della vita. Ho ridotto l’im-
portanza, ho deciso di “andare a prendermi il giornale” ma so-
no passati quasi sei mesi e “il giornale”, per qualche motivo, non 
si fa trovare. Forse il problema dipende dal livello di potenziale 
energetico? Non trovo altra spiegazione. Perché non riesco a tro-
vare la mia linea, il mio fine e, di conseguenza, la mia porta?».

Forse il problema sta nel fatto che lei si sforza proprio di cer-
care il suo fine. Cioè non è l’anima che lo fa, ma la ragione. E 
la ragione, con i suoi metodi, di certo non lo trova. La ragione 
prende l’iniziativa in mano e dichiara: «Io so meglio di tutti 
come fare!», senza prestare ascolto alla debole voce dell’anima. 
Invece bisogna fare il contrario: cessare di cercare il fine. Che 
il fine si cerchi pure da solo. La ragione non può “inventare” 
niente. Compito della ragione sarà non quello di cercare ma 
solo quello di mettersi in ascolto dell’anima. Quando si troverà 
qualcosa di opportuno l’anima si risveglierà e lei lo sentirà be-
nissimo. Ma per far ciò dovrà allargare il suo orizzonte: andare 
dove non è mai stato, guardare cose mai viste. Altrimenti come 
farà l’anima a scegliere, se da scegliere non c’è nulla?

«Può considerarsi un fine un matrimonio felice? (non intendo 
con ciò dipendenza materiale dal marito).
Ancora una domanda: posso attirare nella mia vita una per-
sona se io ritengo di poter stare bene con questa persona anche 
se praticamente non la conosco?».

Un matrimonio felice non è un fine ma un mezzo per il 
raggiungimento di qualcosa. Di che cosa precisamente, è una 
questione individuale. Che cosa trasformerà la sua vita in festa: 
il matrimonio di per sé o i dividendi che lei pensa di ottenere 
dal matrimonio? La formulazione giusta dell’ordine è un aspet-
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to molto importante. Quando lei lavora con la diapositiva del 
fine, l’intenzione esterna le apre le porte che la conducono alla 
sua realizzazione. Il cammino verso il fine verrà scelto a seconda 
del contenuto della diapositiva. 

Guardi allora cosa le succede: lei definisce il cammino fin 
dall’inizio (il matrimonio), limitando in questo modo la scelta 
dell’intenzione esterna. La sua ragione è convinta di conoscere 
il cammino. Converrà con me che la frase: «[…] io ritengo di 
poter stare bene con questa persona anche se praticamente non la 
conosco?» suona un po’ ingenua.

«Mi è sempre piaciuto molto occuparmi della casa e dell’e-
ducazione dei figli. Ho sempre creduto che fosse il mio posto 
nella vita. Sto bene e sono tranquilla quando mi occupo della 
casa e dei bambini. Ne ho tre. Mio marito mi capisce anche 
se, francamente, non so se mi capisca veramente. La sua posi-
zione è che io posso fare tutto quello che mi piace, perché lui 
vuole che io stia bene. Anch’io penso così nei suoi confronti. 
Vorrei crescere i miei figli in questo spirito, crescerli e “lasciar-
li andare”. Per nulla al mondo vorrei fissarmi su di loro e 
pressarli col mio amore, come se fosse un carro armato. Prima 
ancora di leggere i suoi libri sono arrivata alla conclusione 
che l’amore è l’arte di dare. Il mondo esterno però mi fa una 
continua pressione. Quando i miei conoscenti la domenica 
sera sospirano desolatamente, dicendo che l’indomani devono 
andare al lavoro, mi trovo costretta a tacere,perché io non la-
voro, seguo i bambini e non posso dire che la cosa mi rattristi, 
anzi. È difficile con tre figli piccoli, ma è anche così bello! 
In generale sono una persona costantemente felice, a volte ho 
qualche caduta, ma in generale vivo la maggior parte del 
tempo sentendomi felice.
Quando ero piccola mia mamma mi diceva sempre (e il 
mondo esterno lo confermava) che una persona deve saper 
fare qualcosa. Io tra l’altro qualcosa so fare: sono laureata in 
matematica, e mentre vivevo all’estero ho conseguito un di-
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ploma in ragioneria. Insomma, qualcosa so fare, potrei fare, 
le capacità ce le ho, però non ho alcuna voglia di andare a la-
vorare. Il pensiero di andare a lavorare non solo mi causa un 
malessere interiore, ma arriva addirittura ad angosciarmi. 
Tutte le mie amiche cercano di uscire di casa perché si inebeti-
scono a seguire i bambini. Per me invece è diverso. Mi chiedo 
cosa ci sia di sbagliato in me, forse sono io che non sto andando 
dalla parte giusta, forse fra un po’ di tempo, voltandomi indie-
tro mi dirò: “Accidenti! Dovevo fare qualcos’altro”.
Ci sono due direzioni che potrei seguire, che mi piacciono, ma 
siccome tutto il tempo va nei bambini, il resto viene messo da 
parte o viene fatto a singhiozzo…
Però sento che sto facendo la cosa giusta, e con il massimo piacere. 
Questo è meraviglioso, certamente, ma cosa sto facendo per me? 
Ho delle idee, ma quanti anni avrò quando potrò realizzarle?
L’attività febbrile delle persone che mi stanno intorno e le pres-
sioni che mi fanno i miei familiari (ora rare, perché col tempo 
ho imparato a mandare elegantemente i consiglieri “a quel pa-
ese”) mi costringono a volte a provare un forte senso di inferio-
rità. Tutti aspirano a raggiungere qualcosa, io invece no. 
Ecco la mia domanda: dal punto di vista del Transurfing, può 
il fine essere rappresentato dalla famiglia, dall’educazione dei 
figli? O il fine è qualcosa di più vicino allo sviluppo personale, 
alla realizzazione di se stessi e delle proprie capacità?».

La si può solo invidiare. A differenza di tutti quelli che cor-
rono febbrilmente verso un punto d’arrivo, dove dovrebbe at-
tenderli un futuro di felicità, lei ha già questa felicità, nella 
linea della vita in cui si trova. 

La domanda è stata posta in modo inesatto. Nessuno e da 
nessun punto di vista può decidere al posto suo cosa può essere 
considerato il suo fine e cosa non lo può essere. Esiste solo una 
definizione astratta: il fine è ciò che trasforma la vita in festa. 
Ma cosa trasformi la vita in festa, non ha alcuna importanza. La 
festa nel cammino verso il fine dev’essere quotidiana: «Il lunedi 
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comincia il sabato»2, non è vero? Quindi, ci si può forse orien-
tare su coloro che sospirano desolatamente la domenica sera?

Non dubiti. Non solo lei ma tutti intorno a lei si chiedono se 
sono sbagliati. Ma si fanno subito coraggio, dicendo: «No, sto an-
dando al passo con gli altri, faccio tutto quello che fanno gli altri, 
quindi è tutto a posto». E per rafforzare il proprio senso di sicu-
rezza faranno il possibile per consigliarle di seguire il cammino 
giusto, per attirarla nei ranghi comuni. In questo caso lei dovrà 
trovare sostegno non nell’opinione altrui ma proprio nella presa di 
coscienza che la vera festa della vita la sta vivendo lei, non gli altri. 

E un nuovo fine si può cercare a qualsiasi età. La chiarezza di 
visione delle vera realtà che si coglie nella sua lettera testimonia 
del fatto che lei si è svegliata, è uscita dallo specchio. Il risveglio 
nel sonno schiude enormi possibilità in ogni sfera, come per 
esempio la scrittura… di cui occuparsi non è mai tardi.

«Da quasi un anno sto mettendo in pratica i principi del Tran-
surfing e vedo già dei risultati. Però c’è un problema: non riesco 
a trovare il fine della mia vita. Ogni volta che rifletto e mi metto 
in ascolto della voce della mia anima capisco con orrore che mi 
piacciono veramente solo alcune cose: il sesso, l’alcool e i video-
giochi. Questo nonostante io abbia 33 anni. Come raggiungere 
il benessere materiale attraverso questa strada non posso proprio 
immaginarmelo. Ho sempre fatto (e faccio tutt’ora), un lavoro che 
non mi piace, e spendo un sacco di energia a lottare contro me stes-
so. Se lei mi aiuterà e io troverò il mio fine, le sarò molto grato».

Solo lei è in grado di trovare il suo fine. Io posso solo propor-
re un algoritmo d’azione orientativo.

Punto primo. Punto di partenza nella ricerca è il postulato: 
il suo fine le attirerà tutto quello che le serve nella vita. In questo 

2.	 La citazione riguarda il racconto umoristico fantastico dei fratelli Arkadij 
e Boris Strugackij, Ponedel’nik nacinaetsja v subbotu (Il lunedì comincia il 
sabato), 1965, molto famoso in Russia [N.d.T.].
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senso tutte le considerazioni sul tema “voglio ottenere questo 
e quest’altro” cadono da sole. Otterrà tutto quello che la sua 
anima desidera, basta solo trovare la strada giusta.

Punto secondo. In generale lei deve capire: cosa ama (può 
amare) fare, di cosa si vorrebbe occupare? Non intendo dire co-
sa ottenere (questo l’abbiamo già chiarito) ma proprio di cosa 
si vorrebbe occupare, in cosa vorrebbe spendere la sua energia 
d’intenzione. Occorre capire che il fine non è un punto d’ar-
rivo ma un percorso esistenziale, un modo di autorealizzarsi.

Punto terzo. Deve porsi la domanda: Quest’occupazione tra-
sformerà la mia vita in festa? Per festa qui non si intende una 
cerimonia solenne in occasione dell’arrivo al punto di desti-
nazione, ma la sensazione di una festa che è “sempre con te”. 
Questa sensazione sorge quando la vita diventa consapevole, 
piena, interessante, viva e gioiosa.

Punto quarto. La decisione dovrà essere presa nell’unità di ani-
ma e ragione, quando l’anima canta e la ragione si frega le mani 
soddisfatta. Ciò significa che per lei dovrà essere scontato che 
l’occupazione prescelta è cara al cuore, riempie la vita e non la 
lascia in condizioni di miseria. Per esempio, se lei avesse una 
passione per i ricami a punto croce, non significa che ciò possa 
essere il suo fine. La ragione non sarebbe d’accordo, non crede?

Punto quinto. Se per il momento, tra le occupazioni che lei ha 
preso in considerazione, non ci sono candidature accettabili, pro-
vi a guardare al suo passatempo “non serio” sotto un altro punto 
di vista. Tutto ciò che si fa con disinvoltura e piacere ha un significato 
e un valore preciso. Per esempio, la passione per l’alcool potrebbe 
trasformarsi in una specifica professione, quella di produttore di 
vini o di sommelier. Le piacciono i videogiochi? Provi a inventare 
un suo supergioco, qualcosa che il mondo non ha mai visto, ma-
gari non necessariamente nel campo dei videogiochi. Potrebbe 
ideare, per esempio, uno sconvolgente reality-show. 

Il sesso? Provi a chiedersi: “Cosa manca alla gente in questa 
sfera, di che cosa ha bisogno?”. Di esperienza, di nuove cono-
scenze, di nuove emozioni? Potrebbe, per esempio, imparare una 
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qualche tecnica particolare e fondare una sua scuola. O organiz-
zare un’agenzia matrimoniale diversa dalle solite, che non si in-
scrive negli standard comuni di questo tipo di attività. Volendo 
si può arrivare a creare qualcosa di inimmaginabile. Il principio 
fondamentale è quello di uscire dai ranghi comuni e andare per la 
propria strada. Creare un proprio pendolo, una propria religione.

Punto sesto. Se non le viene in mente niente di interessante, 
dovrà allargare i suoi orizzonti: andare dove non è mai andato, vi-
sitare quello che non ha mai visto. Il compito della ragione nel pro-
cesso di ricerca del fine non è tanto cercare quanto filtrare tutte le 
informazioni provenienti dall’esterno, prestando una particolare 
attenzione allo stato di benessere interiore. Non appena l’anima 
vedrà “qualcosa di Suo”, si riscuoterà e lei lo percepirà senz’altro.

Punto settimo. Occorre visualizzare la diapositiva della festa 
della vita. Si immagini un quadro che contenga tutti gli attri-
buti della sua festa (yacht, macchine, club e tutti gli altri gio-
cattoli cui l’anima aspira). Di che cosa dev’essere piena la sua 
vita? Cerchi, studi bene gli attributi che le servono, li misuri 
con l’intenzione di ottenerli in breve tempo. Lavori con questa 
diapositiva sistematicamente e allora l’intenzione esterna apri-
rà le sue porte, le offrirà possibilità che non sospetta neppure. 
Proprio questo punto è il più efficace nel processo di ricerca del 
fine. Esso permette di vedere una via d’uscita lì dove apparen-
temente non può esserci.

«Mi distinguo per le mie profonde capacità analitiche. Per que-
sto motivo, dall’età di tre anni, mi sono immaginato di essere di 
tutto: un meccanico, un fisico, un chimico, un programmatore, 
uno psicologo, uno scrittore, un esoterico. Ho sempre avuto il 
desiderio di governare il mondo e ho sempre sentito dentro di 
me tutte le sensazioni di cui parla lei: l’anima che canta, la 
ragione che si frega le mani per la soddisfazione, l’ispirazione 
che fluisce incessantemente. Ho costruito meccanismi con gio-
cattoli rotti, ho fatto esperimenti di chimica e fisica, ho scritto 
programmi e racconti, ho lavorato con la gente, mi sono dedi-
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cato alla meditazione. Ogni volta, però, dopo essere arrivato a 
un determinato limite, finivo per perdere interesse verso la mia 
passione. Andava tutto bene finché vivevo con i miei genitori. 
Passata una passione, mi occupavo di qualcos’altro di nuovo, 
dedicandovi tutto il mio tempo. Ma con il matrimonio e la na-
scita di mio figlio è cambiato tutto, sono subentrate altre prio-
rità, come guadagnare i soldi per la famiglia, considerato anche 
che mia moglie non lavora e sta a casa con il piccolo. 
Attualmente mi occupo di pubblicità, ho un incarico diretti-
vo che mi porta tanti soldi e che per questo motivo non posso 
lasciare. I soldi ora, come si dice “vanno”, forse perché per me 
hanno perso importanza. Solo di rado mi posso occupare di 
quello che mi piace veramente e per cui ho sicuramente un 
talento, cioè il copyright e l’attività creativa. Quasi tutto il 
mio lavoro è occupato dal disbrigo del lavoro amministrativo, 
fondamentale per guadagnare soldi.
Del resto non posso mollare tutto e occuparmi solo di quello 
che mi piace (anche se sarebbe logico). I copyrighters e i crea-
tivi, sono in Russia il segmento peggio pagato e maggiormente 
“a rischio” tra i lavoratori della sfera pubblicitaria. E an-
che all’estero la situazione non è di molto migliore. Cioè, dal 
punto di vista della carriera, è una strada che non porta più 
da alcuna parte. La mia famiglia è già abituata all’agio, io 
stesso non voglio ritrovarmi in povertà, a contare i soldi. A me 
i soldi servono per la mia crescita personale e i suoi annessi e 
connessi. A mia moglie i soldi servono per vivere bene. Ma io 
non “posso più darmi in affitto” perché non capisco a cosa ser-
va?! Sento fisicamente le proteste della mia anima contro ogni 
istante della mia vita, disperso nel lavoro amministrativo».

Certo, non è molto piacevole darsi in affitto. Del resto nes-
suno ha mai detto che il cammino verso il fine sia un cammino 
cosparso di rose. E poi, dov’è la garanzia che la passione per il 
copyright, di cui lei parla, non finisca per annoiarla, come le è 
successo con le precedenti? L’unica cosa che si può dire con cer-
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tezza è che, se si tratta veramente del Suo fine, non la dovrebbe 
annoiare, non molto presto, quanto meno.

Visto che le cose stanno così, come lei racconta, la invito a seguire 
un esempio di cammino verso il fine, la mia esperienza personale. 

Come ho già scritto nei libri del Transurfing della realtà, il 
fine mi è arrivato per caso, in un sogno (anche se “le casualità” 
non esistono). 

Ho scritto i primi tre libri al computer in un regime pesante, 
mentre lavoravo come amministratore di sistema in una grossa 
azienda dove ogni quindici minuti venivo distratto per i motivi 
più disparati. In questo contesto, per guadagnarmi da vivere 
(darmi in affitto), ero costretto a inserirmi e disinserirmi in 
velocità. Mi salvava il fatto che ricevevo informazioni in flusso 
continuo, anche se però questo succedeva nei momenti e nei 
posti meno adatti. Proprio per questo ho avuto l’idea di portare 
sempre con me un quaderno. In questo quaderno annotavo i 
brani di informazioni ogni volta che mi arrivavano in testa. Di 
questi brani, nel tempo, se ne sono accumulati tanti. Ancora 
oggi conservo i miei quaderni di channeling. Ora, guardandomi 
indietro, faccio fatica a immaginare come abbia potuto com-
porre tutti questi frammenti in un unico sistema.

Quando avevo appena iniziato a lavorare sul libro, la mia ra-
gione si chiedeva: “Perché lo sto facendo?”. Ad analizzare bene la 
questione, infatti, risultava che: in primo luogo la scrittura non è 
un lavoro facile; in secondo luogo anche gli autori, per dirla con 
le parole che lei ha usato nella sua lettera, sono forse in assoluto 
il segmento di lavoratori “più a rischio”; in terzo luogo diventare 
autore, cioè trovare un editore, è in generale una cosa piuttosto 
problematica; in quarto luogo, nel campo dell’esoterismo sono 
già stati scritti tantissimi libri, e impressionare qualcuno scriven-
do qualcosa di nuovo è praticamente impossibile; in quinto luo-
go restava da capire chi avrebbe letto i miei scritti; in sesto luogo 
si sa che solo pochi autori ottengono un onorario dignitoso. 

Le prospettive che mi stavano di fronte non erano certo mol-
to promettenti, non è vero? Un passo nell’ignoto, niente di più. 
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Non a caso negli ambienti degli scrittori si è ben radicato uno 
slogan pessimistico: se puoi non scrivere, non scrivere.

Fortunatamente sapevo cos’era il Transurfing e come funzio-
nava, perciò me ne sono fregato degli stereotipi dei pendoli e 
sono andato avanti per la mia strada. 

Ebbene, vediamo un po’: con quale stato d’animo scrive li-
bri uno scrittore principiante? Con uno stato d’animo pieno di 
speranza! Al contempo, però, vive con il timore che il libro non 
trovi né un editore disposto a pubblicarlo né, ovviamente, dei 
lettori. Presti ben attenzione a questo passaggio: l’autore guarda 
lo specchio del mondo sperando di vedervi riflesso il risultato deside-
rato. Non avendo una fede incrollabile (e da dove gli potrebbe 
venire questa fede, considerando lo stereotipo corrente?), è pron-
to ad agire sul riflesso, ovverossia a pubblicare a proprie spese.

Dal punto di vista del Transurfing sperare è veramente un atto 
senza speranza. In realtà, in barba al “buon senso”, bisogna fare 
esattamente il contrario: non guardare lo specchio ma se stessi, 
e formarsi il riflesso giusto con l’aiuto della propria intenzione. 
Per questo motivo il mio stato d’animo, allora, era esattamente 
il contrario. Mi dicevo: non voglio e non spero. Sono intenzionato.

Il mio fine non era quello di scrivere semplicemente un libro 
che, se avessi avuto fortuna, avrebbero pubblicato. No. Il mio 
fine era quello di scrivere un best-seller mondiale, né più né 
meno. Sennò, che senso avrebbe avuto occuparsi di scrittura? 
Alla mia anima l’idea era piaciuta, e alla ragione pure. Non 
rimaneva che realizzarla, utilizzando i metodi del Transurfing. 

Sistematicamente, ogni volta che mi ricordavo del fine (e 
me ne ricordavo spesso) visualizzavo la mia diapositiva del fine, 
cioè: “Il Transurfing è un best-seller mondiale, il mio libro viene 
tradotto in molte lingue, con milioni di tirature, è al vertice 
delle classifiche”. 

Oltre a ciò, visualizzavo continuamente il processo, consta-
tando con convinzione il pensiero-forma: “Scrivo in modo ef-
ficace e forte, in modo tagliente e coraggioso, chiaro e insolito. 
Il mio libro impressiona i lettori, sono un genio, la Forza mi 
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guida e sto creando un best-seller”. Perché essere modesti? Il ri-
sultato è pari all’intenzione. Se si deve fare un ordine, lo si deve 
fare al massimo. Capisce quanto quest’approccio fosse distante 
da quello di un autore principiante, che si mette fin dall’inizio 
in una posizione di modesto questuante? L’intenzione e la spe-
ranza sono due cose completamente diverse.

In conclusione ho ottenuto quello che avevo ordinato. Forse 
non proprio tutto fino in fondo, comunque ci sono andato 
molto vicino. Cos’avrei ottenuto se avessi scritto così, tanto per 
fare, senza una forte intenzione? Probabilmente non avrei otte-
nuto niente di eccezionale.

Quando finii di scrivere il manoscritto, è subentrata la secon-
da tappa della realizzazione del mio fine: la ricerca di un edito-
re. Spedii la mia proposta a una ventina di editori, i più grossi. I 
mesi passavano nel silenzio più assoluto. In generale, il periodo 
in cui non succede niente, è il periodo più perfido. La speranza 
sfuma e la disperazione comincia a offuscare i pensieri. Se però 
al posto della speranza c’è l’intenzione, non c’è niente che possa 
sfumare. A dire la verità (perché lo dovrei nascondere?) in quel 
periodo la mia ragione veniva a volte minata da una fugace de-
bolezza. Pensavo: “Possibile che il Transurfing non funzioni?”. 
Fortunatamente mi risvegliavo presto, dicendomi che non è 
affar della ragione sapere in che modo e quando il fine verrà 
realizzato. Compito mio era solo trasmettere allo specchio del 
mondo la mia intenzione. 

Ma come farlo? Di nuovo aspettare e sperare? Se avessi scelto 
di fare così, lo specchio avrebbe trasmesso il fatto stesso dell’at-
tesa e della speranza e niente di più. Bussare alle porte delle 
case editrici? No di certo. Se avessi disegnato l’immagine “sto 
cercando un editore”, allora anche nel riflesso si sarebbe visto 
“sì, lo stai cercando”, e niente di più. 

L’immagine deve contenere dentro di se quello che si vuole 
ottenere nel riflesso. Cercare di influire sul riflesso (nel mio 
caso specifico, cercare attivamente un editore o pubblicare a 
mie spese) è non meno assurdo, è un lavoro dell’intenzione in-
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terna. L’intenzione esterna, invece, funziona in modo tale che il 
mondo ti viene incontro ma lo fa a condizione che, davanti allo 
specchio, si dimostri come ciò deve essere. Per questo motivo 
allora mi creai quest’immagine: l’editore mi trova da solo. Certo, 
oltre alla diapositiva metafisica, bisogna intraprendere qualche 
azione anche nel mondo fisico: muovere le gambe e andare in-
contro allo specchio. Per effettuare questo movimento mi servii 
di Internet: creai un sito e cominciai a piazzare i capitoli del li-
bro nel mailing subscribe.ru. Ebbene, il Transurfing riscosse in 
Internet un’attenzione che nemmeno mi aspettavo, nonostante 
la mia intenzione fosse orientata proprio verso questo risultato. 
A dire il vero è piuttosto difficile mettersi in mostra nel Web. 
Ci sono navigatori esperti, che non si lasciano coinvolgere fa-
cilmente. E poi, è davvero possibile influire con la propria in-
tenzione sull’opinione pubblica? La mia ragione a lungo non 
ci poteva credere. Per verificare questo fatto sperimentalmente, 
decisi di fare ripetutamente una prova interessante. Per una set-
timana lavoravo con la seguente intenzione: “Il Transurfing oc-
cupa i primi posti nella classifica dei best-seller”. Poi smettevo 
e seguivo le classifiche. Ebbene, risultava che la correlazione tra 
la mia intenzione e le posizioni in classifica era del 100%! I libri 
o salivano ai primi posti o scendevano agli ultimi. E quando 
smettevo di trasmettere la mia intenzione uscivano addirittura 
dalla classifica. Con questo non voglio dire che solo la volontà 
decide gli eventi, ma solo sottolineare quanto comunque sia 
grande la sua forza! È un fatto che mi scolvolge ancora adesso. 
La ragione fa una gran fatica ad abituarsi ai miracoli del Tran-
surfing. Dunque, è finita che su Internet si alzò un’onda che gli 
editori non potevano non notare. Dopo solo sei mesi cominciai 
a ricevere proposte. Forse per qualcuno si tratta di un periodo 
di tempo enorme, ma pensi solo che ci sono autori che atten-
dono anni, e a volte anche senza successo.

Nel periodo in cui non succede niente è molto importan-
te mantenere un’intenzione incrollabile e non interrompere il 
lavoro con la diapositiva del fine. Non si può sapere quando 
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si aprono le porte, giacché non si vedono i movimenti nello 
spazio delle varianti. Una cosa bisogna sapere con fermezza: le 
porte si apriranno sicuramente.

Davanti a me allora si aprirono anche le cosiddette “altre 
porte”, quelle che di solito si chiudono davanti al naso. Un 
grosso editore, per esempio, all’inizio dimostrò interesse per i 
miei lavori e per un po’ di tempo oscillò tra il “sì” e il “no”. Alla 
fine però mi disse: «Si, c’è qualcosa di interessante nel Tran-
surfing…però non serve a nulla». Proprio così. Se le porte si 
chiudono non bisogna assolutamente scoraggiarsi. Non si può 
prevedere in che modo debba essere realizzato il fine. Solo ades-
so so che il mio libro si è scelto da solo la porta giusta.


